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Il felicissimo nodo, che oggi vi 
unisce in matrimonio colla più acco- 
stumata e gentile Donzellati ella nostra 
Patria, non potrebbe senza nota di 
negligenza tacersi da me, clic ho con- 
tratti con voi fino dall'infanzia i più 
stretti vincoli di amicizia. Ma poiché 
le cure domestiche mi distolsero da 
quelle Muse, che giovanilmente colti- 
vai con ardore, mi parve piuttosto di 
offrirvi come segno di esultanza il 



V 



ODE U. OLIMPICA 

ARGOMENTO 

Terone-, re di A grigenlo e vincitore nel 
corsa dei carri, discendeva da ilfustrì pro- 
genitori, che aveano sperimentato il rigo- 
re dell avversa fortuna colla permutazio- 
ne di più felici avvenimenti. Il Poeta, lo 
prende a lodare per la ottenuta vittoria^ 
per le sue ricchezze e per V uso lodevole 
di esse fatto a favore degli ottimi sludii. 
A qui luogo ? Episodio dcgtlnferi. Fini- 
sce T Autore con un pomposo elogio di se 
slesso e del suo protagonista. 



VII 

{^)ual Nume, qua! Eroe, qual Vincitore 
Inno prendi a cantare? o tu che sei 
De' numeri febei 
Moderatore ! 
Pisa di Giove sìa, 
Ercole schiuda in Elide 
Al trionfo la via : 

Terone io canto, che alla meta isliga 
Il corso dell' olimpica quadriga. 

• Orazio attìnse a questo fonte l' esordio della Ode 
a. L i. 

Quem virum, aul kerva, lyra, vel acri 
Tìbia sumes celebrare, Clio? eie. 

\ 
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Terone die i meu noti ospiti suoi 

Colma d'onor, d'Agrigento sostegno, 

Rege possente, degno 

Germe d' croi. 

Dopo non brevi errori 

* D'Acraganto sul margine 
Stettero i genitori, 

Ov'ebher poi di cumulato argento, 
E d'aura popolar grande incremento. 

* Emone avendo ucciso nella caccia un suo concit- 
tadino, fuggi da Tebe la persecuzione della giustizia 
e si ricoverò in Atene. Di là venne in Rodi. E final- 
mente stabilì la sua famiglia in Agrigento, ove dono la 
serie di ventisene generazioni nacque Terone. 



Tu figlio di Saturno e della Diva 
Che all'aura genitale ascoso dette 
Parto, tu che le vette 
D' Olimpo, e priva 
Dì luce la caverna 
Abiti alfea, che palpiti 
Al suon di voce alterna! 
Scevri dal morso dell' alato edace 
Per te viva Teron giorni di pace. 



• Giove. 



* Se 1' avvenuto render di successo 
Vuoto non può coli' ali tenebrose 
Il padre delle cose 
Il Tempo stesso : 
Al fin quando rimove 
Da noi la destra vindice 
Impietosito Giove, 
Nuova felicità copre coi vanni 
Di ceca oblivion gli antichi danni. 

* Questa sentenza ci ammonisce di aspettare dal 
tempo il rimedio dei mali. Cosi Ovidio. 

Qttìs matrem, itisi mentis inops, in funere nati 

fiere vetet? 

Temporibus medicina oalet. 
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* E voi, figlie di Cadmo, eterno aveste 
In cielo il prezzo degli affanni brevi, 
E tu Semele bevi 
L'aura celeste, 
Semele a Giove cara, 
, Glie dell' incauto fulmine 
La grave onta ripara, 
E fra i Numi del mare e fra le Dive 
Ino la vita interminabil vive. 

" Il Poeta comprova la superiore sentenza con 

molti esempi. 



XII 

Ma di questo fuggevole tragitto, 
A cui morte dettò certo confine, 
O tristo o lieto fine 
Non è prescritto. 
Or quinci or quindi alterna 
Il flusso variabile 
Che ì destini governa. 
Teron, nel corso dei felici eventi 
Tu pur casi tristissimi rammenti. 



xin 

* Poiché fumante del paterno sangue 

Non cbbeEdipo all'empie nozze ostacolo, 

E s' avverò l' oracolo 

Di Pitia, e 1' angue 

Dell'Erinni discorde 

Punse le consanguinee 

Alme di sangue ingorde, 

E sol Tersandro d'ogni vizio intatta 

Serhù la gloria dell'avita schiatta. 

* II Poeta coli' esempio delle antiche domestiche 
vicissitudini, che poi ebhero lieto fine in Tersandro, 
conforta il suo protagonista Terone a sopportare pa- 
zientemente le discordie che regnavano fra l'olizelo suo 
genero, e Gerone di lui fratello. 
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Da cui, prode Teron, nelle tue vene 
La generosa origine discende, 
Onde l'estro mi prende 
Cile a te conviene. 
A te cui nuovo dona 
Lustro nel corso olimpico 
L' ottenuta corona, 
E teco il tuo german del premio vinto 
Cinse in Delfo la chioma, ed in Corinto. 



XV 

Dolce cosa è la gloria, e pregio accresce 

* Al valor la ricchezza, onde sublime 
A più remote cime 

L'uomo riesce 

Sapienza presaga 

Nella chiusa voragine 

Dell'avvenire indaga, 

E chiara più dell'astro più lucente 

Le nubi rompe dell'umana niente. 

* II retto uso delle ricchezze somministra i mezzi 
per divenire sapienii. 
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Che se alcun la possedè, nella vita 
Infernale penetra, e scorge e sente 
L'orror della fremente 
Alma punita, 
Glie delle oprate cose 
Nel fuggitivo secolo 
Fra l'ombre paurose 
Piange la vanità, poiché mostrosse 
* Con volto irremovibile Minosse. 



" Dopo che Minosse pronunziò la immutabile di 
lei sentenza. 
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Altronde vede l'anime beate 

Nuotar nel mare dell' eterno lume, 

E spiegare le piume 

Variodorate; 

Colà di pianto immune 

Traggon la vita, e schivano 

Le fatiche importune, 

V Ente sommo adorando, che lor diede 

Il guiderdon della serbata fede. 
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Laggiù colà nella vaga isoletta 
Zeffiro spira con tepido nato, 
E sempre veste il prato 
Di nuova erbetta: 
Fiori dall' arboscello 
Cadono, il pinto margine 
Del fuggente ruscello 
Fiori alimenta, e l'anime beate 
Amano averne e seni e tempie 
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E le guida cola di Radamanto 

Il pesato giudizio, che discerne 
L'opre degne di eterne 
Pene o di pianto. 
Quivi Peleo riposa, 
Quivi l'autore profugo 
DÌ Tene sanguinosa, 

* E cesso ai voti dell'equorea Madre 
Il domatore delle iliache squadro. 

* Giove placato dalle preci di Teli concesse 
Achille la beatitudine degli Blnìi. 
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Che sul carro apparì sovraeminente 

* A trar l'inclito Ellorre all'onda stigia, 
E vedovar la frigia 

Città dolente. 

Dalla fulminea mano 

Il Padre tri den tiferò 

Cigno protesse invano, 

E mal difese il suo Meninone Aurora 

Per Asia tutta lagrìmato ancora. 

* Annovera il l'oeLalu [ir incidali vitlime del vaio- 
re di Achille. 
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Io nel pensier poetico sublimi 

Svolgo concetti della Musa degni, 
Cui non giungono ingegni 
Palustri ed imi. 
Larghi doni comparte 
A me natura provida: 
Chi si confida all'arte 

* È come augel che inutil grido move 
Contro l'audace volator di Giove. 

* Per sentenza di alcuni coi in montatoli non è sen- 
za fiele quest' allusione di Pindaro, volendosi inferire 
die sia lollo di mira Bacclùlide, competitore del no- 
stro Poeta. 
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Che tardi, animo mio, sospinger 1" ali 

* Verso la meta sospirata? È d' uopo 
Al desiato scopo 

Drizzar gli strali. 
A te, prode Tcrone, 
Il peggiorato secolo 
Pari non ha campione; 
Agrigento non à più nohil figlio 
Per opera di mano e di consiglio. 

* L' elogio di Terone è la mela prefissa alla qua- 
le si richiama l' autore dopo lunghe digressioni. 
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E mal s* appose lo sfrenato ardire 

* Degl' invidi germani, che s'intese 
Le rinomate imprese 

Turbar coli' ire. 

Chi de' tuoi benefìci 

Può trascorrere il numero 

Fra gli stessi nemici 

Potrà del mare annoverar l'arena 

E le stelle dell' aura più serena. 

* Capi ed Ippocrate, cugini di Terone, turbarono Io 
Stato colla ribellione e costrinsero il germano ad im- 
pugnar contro loro le armi. 
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ODE III. OLIMPICA 



ARGOMENTO 

QuesC Ode è diretta allo stosso Toro- 
ne per la, vittoria riportata da suoi cavalli. 
Si narra corri E /-cole, fondatore dei Giuo- 
chi Olimpici-, ottenesse dagE Iperborei V o- 
leaslro, di cui formavansì le corone pei 
vincitori. 
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I Gemini di Leda e la crinita 
Elena io canto, 1' olimpica fama 
Di Terone mi chiama 
AH' opra ardita. 
Per luì che nutre cento 
Impazienti alipedi 
Del rapido cimento 
Si desta la poetica baldanza 
Concorde al giro della mohil danza. 



* Castore e Polluce erano li numi tutelari dei Giuo- 
chi olimpici, e quindi il Poeta esordi a il suo canto dal- 
la loro invocazione. 
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Mi chiamano a vergar dotto lavoro * 
GÌ' incitati destrieri a suon di tube, 
E le implicate giube 
Di glauco alloro, 
Pisa il mio canto applaude, 
Onde all' eroe derivano 
Fonti d'eterna laude, 

* Cui 1' Etolo nel circolo votivo 
Onora il erin di trionfale ulivo. 

* Gli Etoli u gii Ellanodìci aggiudicavano al più 
valoroso la corona della vittoria. Ercole aveva stabilito 
lui solo giudice, ina poi altri otto ne furono aggiunti. 
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Tempo già fu dall' ultima Dannoia 
Condusse Alcide l'onorata fronde, 
Ch' al vincitore infonde 
Perenne gioia. 
Dal popolo c'onora 
L' Apolline iperboreo 
Ebbe quel Grande allora 

* Il germe all'ospitai ombra di Giofe, 
E la corona delle illustri prove. 

* È da stupirsi come Ercole trovasse l'arboscello 
dell' etl eastro alle fonti dell' latro, mentre a' giorni nò- 
siri non alligna in quella regione né l'oleastro, né l'uli- 
vo, né tampoco la vigna. 
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E già Diana col pallido raggio 
L'orbe compia del geminato corno 
Nel quindecimo giorno 
Del suo viaggio : 
Poiché l'incenso e l'are 
E dedicava l'ambito 
Del nume tutelare, 
Ma non ancora con soave olezzo 
Vestiva il campo vegetabil rezzo. 

* Ercole consecró gli olimpici ludi nel plenilunio. 
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Vide del sacro ceppo e d'ombra privo 
L' aperto campo e 1* orto gemale 
Languir sotto lo strale 
Del cane estivo : 

* Quando voler del cielo 
Chiamò 1' eroe clavifero 
All'iperboreo gelo. 

L' esule accolse dell' alfea pendice 
** La diva dei cavalli agitatrice. 

• Euristeo, tiranno di Micene, per impulso di Giu- 
none ordinò che Ercole si accingesse a varie imprese, 
per (arto in quelle perire. 

"Diana. 
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Poiché necessità dura gì' impone 

Trattar nuove fatiche e nuovo affanno 

Per legge de! Tiranno 

Caro a Giunone, 

E trar deve captiva 

Al regnator Micenio 

La cerva fuggitiva, 

* Che Ta'igete di quel voto rea 
Offerse dono alla triforme Dea. 

* Diana per sotirare Tai'gete dagl'impeti di Giove 
la tramutò in cerva. Ritornata poi nelle forme di pri- 
ma consecrò TaTgele una cerva colle corna d'oro alla 
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* E lei premendo col seguace piede 

Divenne Alcide all'iperboreo monte, 

Cui la nevosa fronte 

Aquilon Mede. • 

Colà vide la fronda 

Che d' omLra venerabile 

La regio n circonda, 

E lo prese vaghezza intorno intorno 

Fare il circo pisan di selve adorno. 

• La fatica d'Ercole consisteva in raggiungere la 
cerva di Taigete, cii' era straordinariamente dotata di 
velocissimo cor*o. 
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E ancor dall'alto dell'eterna luce 

GH alati carri oltre la meta spinge, 

E fui Castore cinge 

E lui Polluce, 

Ai quali dette assunto, 

Poiché del breve secolo 

Vide 1' ultimo punto. 

Di suscitar nelle più nobil' alme 

Del trionfo l'amore e delle palme. 



XXXV 

Io col poetic' animo, che mira 

Per entro la catena degli eventi, 

Io cantero gli accenti 

Che Febo spira. 

Vedo, Terone, i figli 

Della figlia di Tindaro 

Reggere i tuoi consigli, 

E tu devoto a lor quanti dispensi 

* Cibi sul desco e sull'altare incensì ! 

• Quando giunse a Telone la nuova che Ì suoi 
cavalli aveano riportala la palma, celebrava egli in A- 
grigonlo la festa della Teoxenia con grande apparato 
di sacre funzioni e dì lieti conviti. 
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* Come l'acqua, dolcissimo ristoro 

Dell' arso campo vince ogni elemento, 

E sul pallido argento 

Fiammeggia 1' oro: 

Cosi, prode. Terone, 

** Tocchi la meta d'Ercole 

Nel virtuoso agone : 

Oltre non vale tentativo umano 

Nè più dirò, clic farei detto vano. 

■ Quest'Ode finisce col principio della prima ■ 
limpica. 

** Il non plus ultra. 



XXXVII 



ODE IV. OLIMPICA 

ARGOMENTO 

II sommo Poeta prende a cantare la 
vittoria olìmpica ottenuta da Ps aumida di 
Camar-ina nel corso delle quadrighe. Lo 
esalta per la sua ospitalità^ per l amore 
della pace e per la cura di nutrir caval- 
li. Finalmente scusa la precoce canizie del 
suo protagonista colC esempio dì Ergino, 
figlio di Olimene. 
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* Tu che l'Etna frequenti enorme pondo 
** Del punito Tifon, tu che del nembo 
Squarci tonando il grembo, 
Terror del mondo ! 
Per te possente Dio 
Fra lieti plausi Psaumida 
. Tri'onfator vid'io. 
Oh come esulta il Giusto, se felici 
Gli eventi sono dei più cari amici ! 



discendeva frequente mente sull'Etna per 
mini culi fabbricali da Vulcano. 
** L' Etna secondo la favola copre la testa dello 
smisurato gigante Tifèo, fulminato da Giove. 
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A te fa'plauso, venerando Giove, 

L' inno festivo, clie del tempo guarda 

Dall' ingiuria più tarda 

Le illustri prove: 

L' inno che sulla prora 

Siede del carro celere 

E l'ardire avvalora, 

Glie F Eroe canta, e l'ottennt' ulivo 

* Ed il camarinéo suolo nativo. 



• Camaiina, città delia Sicilia, patria di I'saumida. 
l'orla il suo nome un piccolo fiume, clic bagna il luo- 
go dov'era situata. È re] e lire nell'antichità il prover- 
bio Camarìnam ne moveas per dinotare che si devo- 
no soffrire pazientemente le incomodità di poco mo- 
mento , piut lui Iir'Ìji; sug^ÌMjeru a infiori pericoli. 
Dappoiché avendo li citladinì di Canmrina diseccata 
la vicina palude clie rendeva l'aria meno salubre, l'i- 
nimico entrò da quella parte e distrusse dai fonda- 
menti la città. 



* Tu che destrier nutrì animosi, e sei 
Nato alia pace e gli ospiti infiniti, 
Psaitmida, largo aiti ! 
Ti fìen li Dei 
Largii! de' premii loro. 
Non io la dotta pagina 
Colla menzogna infioro: 
L' esperienza è giudice più vera 
Dell' apparente vista menzognera. 

' La ìppo trofia era a' tempi dei giuochi olimpici lo 
studio e la spesa principale dei potenti. Non è dilu- 
irne da meravigliarsi se il Poeta ne faccia sommo ar- 
gomento di lode al suo protagonista. 



Psaurmda à bianco il crin? l'offeso merlo 



* Rivendicava Ergino incanutito 

Premio del corso ardito 

Cingendo il serto: 

E come il piè fuggente, 

Tal' ù, disse ad Issitele, 

La man pronta e la mente, 

Clie dall' offesa di precoce neve 

La giovin chioma oltraggio non riceve. 



* Issifile, figlia di Toante, re di Lemno, aveva de- 
dicato al morto suo padre un funebre Ludo. Ergino 
entrò nella palestra colla chioma canuta c fu causa di 
molto riso alle donne di Lemno: ma superando i figli 
di Borea, suoi competitori, rivendicò l'onore vilipeso. 
Onde venne in proverbio la chioma di Ergino per di- 
notare il vigore giovanile sotto le mentite forme della 
canizie. 
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ODE V. OLIiMPICA 

ARGOMENTO 

Canta il Poeta la triplice palma di 
Psaumida nel corso dei cavalli, delle ma- 
le e del cavallo sciolto. Lo esalta per la 
sua pietà, per I amore verso ht patria e 
per la sua liberalitti. Fa voti perchè sia 
colla patria e coi figli lungamente felice. 
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O Camarina, o tu figlia del mare, 
Con lieto polto assumi la corona 
Che dal carro mulare 
L'eroe ti dona : 
Egli che assunse cura 
Di rialzar magnanimo 
Le tue vedove mura, 
Che 1' are inaugurate ai Numi tuoi 
Bagnò col sangue degli offerti tuoi. 



" Camarina, distrutta dai Siracusani nella cinquan- 
tesima settima Olimpiade, fu riedificata nell'ottante- 
sima seconda per opera di Psaumida. 
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Egli sospese la corona vinta 

Al doppio carro ed al cavallo sciolto, 

Quando nascose il volto 

* L'aurora quinta; 

Egli orno vincitore 

La rinascente patria 

Del trionfato onore, 

E misto al tuo nel polveroso agone 

Il nome uso del genitore Acrone. 

• Psaumida avea riportale Ire corone in cinque 
giorni, celebrati da lui con magnilica pompa di sa- 
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Di Camarina protettrice Diva, 

Santa Minerva, quando fe' ritorno 

* Dal pelopeo soggiorno 
Alla nativa 

Sede d'Aerone il figlio, 

Canto del gelid' Oano 

L' opaco nascondiglio, 

** E f Ippari, che sul gonfio torrente 

Le travi ruota alla città nascente. 

* Ritornando da Pisa, dove si celebravano li giuo- 
chi olimpici. 

" L' Ippari, torrente che discendeva nelle regioni 
di Camarina, vi trasportava il legname necessario al- 
la riedificazione della città. 
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D' oro scarso e d' ingegno il cittadino 
Popoi giovò. Grave fatica e spesa 
Immodica palesa 
L' arduo cammino, 
Se alcun tenta cimento 
Chiuso nella voragine 
Di periglioso evento ; 
Ma se al fine riesce vincitore 

* Dell'aura popolar gode il favore. 

* Gode it favore <Jel popolo, die giudica dagli e- 
■ venti la condona de' suoi Reagitoli. 
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Te, che sul nembo assiso uomini e Dei, 
Santo Giove, governi, e il cronio monte 
Abiti, e 1' alleo fonte 
E gli antri idei, 
Te, reggitor del tuono, 
Chiamo, destando supplice 
* Di lidia tuba il suono: 
Segni per te. nella futura storia 
La novella città lampi di gloria. 



* Cura, tres numerentur harmoniae apud Grac- 
cos dorica, phrygia et lydìa, Inter has suaeìssi- 
ma lydia est. 
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O rettor dei cavalli, o tu distinto 

Psaumida il crin d' ulivo ! eterni gli anni 
Vivi scevro d' affanni, 
Dai figli cinto. 
Clie se taluno gode 

* E ricchezza pacifica 
E meritata lode, 

Di se beato e dell' unian destino 
Noi tocca invidia dell' onor divino. 

* llonesùs artiias et sana mente acquisitam 
opuleatiam. 
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ODE XIII OLIMPICA 



ARGOMENTO 

Alterna il Poela le lodi del vincitore 
Senofonte con 1 quelle di Corinto-, sua pa- 
tria. Segue l'episodio di Bcllerofonle ori- 
ginario di Corinto, che domò col favore 
di Minerva T alato cavallo pcgaseo. Si ?-i- 
chiama dalla digressione, annoverando le 
vittorie che riporto Senofonte nei diversi 
Ludi che si celebravano in molte città del- 
la Grecia. 
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IN^entre a cantar vittoriosa gente 
L'aura m' inspira del vocale istinto, 
A te volgo, Corinto, 
L* estro e la mente. 
Tu, di Nettuno sede, 
I tuoi proteggi e gli ospiti 
Con parità di fede ; 
Tu nel fecondo seno educhi e servi 
Gli effervescenti giovani protervi. 



• Oltreché Senofonte avi 
in Olimpia, ed una Tessalo, suo padre, gli Olige lidi, 
suoi progenitori, furono vittoriosi sessanta volte, onde 
questa si può meritamente chiamare una famiglia di 
vincitori. 
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Te l'Eunomia, te la concorde Pace 
E te munisce, la ferma giustizia, 
La civile nequizia 
E 1' odio tace. 
Al mio canto diffusa 
S' apre materia, e m'eccita 
L'ardore della Musa : 
Facil cosa non è recider l'aie 
All'impeto dell'estro naturale. 

* L' uso delle buone leggi. 



LV 

O d'Alete nepoti! eterno nome 
A voi dal circo trionfai deriva; 
Voi cingeste d' uliva 
Le sparse chiome ; 
Fra voi l'ore scorrenti 
A muta a muta schiusero 
Le indagatrici menti. 
Più di sagace innovator chi gode 
Soavità di meritata lode? 

• Alete fu re di Corinto. 
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* Onde prezzo del nobile ardimento 
Ebber le ditirambiche palestre? 
Onde l'ordine equestre 
L'adornamento 
D' auro trappunto e d'ostro? 
Chi sull' altare l' aquila 
Scolpi dal gemìn rostro? 
E chi trasse la Musa in mezzo all'armi 
Col fiero suon degl' inspirati canni? 

* li Poeta loda i Corintii per mollo invenzioni. II 
carme ditirambico, l' armatura equestre, l'uso di scol- 
pire due aquile sugli altari, ec. ripetevano la loro ori- 
gine da Corinto. 
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Tu, reggitor del celeste orizzonte, 
Serba Corinto con eterne leggi. 
Tu la fama proteggi 
Di Senofonte, 
Glie l'apollinea voce 
Mercò nell'atletico & 

* Quinquerzio e nel veloce 
Stadio precorso: a più sublime scopo 
Eroe non giunse nelT olimpie' uopo. 

* Il Quinuuertio , grecamente Tentalto, era un 
giuoco distinto in cinque differenti esercii». 
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Egli coli' aura della mobil Dea 

* D' appio la polverosa chioma involve 
E d' istmiaca polve 
E di nemea. 
Egli dal seme nacque 
:n>sft Tessalo 
ìe dell' Alfeo eull' acque, 
Sul pitio lido e sull'attiche sponde 
Laudecongiunsea laude efrondeafronde. 



* La corona d' appio secco si dava nei giuochi 
istmici e nei giuochi nemei d' appio verde. 



LIX 

E d'ellozio cipresso orno la chioma, 
Che all'ombra virginal funesto e sacro 
L' offeso simulacro 
Di Palla doma, 
E nei frequenti ludi 
Merco coli' avo l'opera 
Degli apollinei studi. 
Ma se al canto le piume io non recido. 
Vorrò le sabbie numerar del lido. 



" Si celebravano questi giuochi in espiamone del- 
la vergine Ellotide abbruciata nel tempio di Minerva. 



LX 

* Uopo è del saggio temperar gli eccessi. 
Cantai di Senofonte il ceppo vecchio, 
Or gli eroi mi apparecchio 
Nomar pur essi. 
** Col prudente Sisifo 
Medea, ch'estraneo talamo 
Sceglie del padre a schifo, 
D'Argo riparatrice, e della turba, 
Che d'Anfitrite il seno apre e conturba. 

* Dalla casa dì Senofonte passa il Poeta a lodare 
gli antichi cittadini di Corinto. 

" La prudenza di Sisifo era in proverbio presso 
i Greci. 



LXI 

E quando Marte nel lutto decenne 

Trasse negro vapor nel teucro lido, 

A più famoso grido 

Corinto venne. 

Altri de' figli suoi 

D' Atreo seguiva ì gemini 

Ingiuriati eroi, 

Altri protesse invan, così la dura 
Atropo scrisse., le cadenti mura. 



■ 

E tenne il passo dal guerresco ufficio 
Di timor bianco scolorato il viso 
Il greco oste conquiso 
Da Glauco licio; 
Di lui Bellerofonte 
Avo, la prima origine 

* A' dal pirem'o fonte, 

E pingui latifondi e copia d'agi 
E gli aviti ricchissimi palagi. 

* Corinto fu delta città di Pilerie dal fonte di 
presto nome. 
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lxih 



Nobil sudore dall' ardita fronte 
Terse più volte nell'opra delusa 

* Col sangue di Medusa 
Bellerofonte, 

Mentre domar fu vago 

Il pegaseo quadrupede: 

** Ma la forte Virago 

In mezzo parve del notturno orrore 

Di bel riso atteggiata e di pudore. 

• II cavallo Pegaso nacque dal sangue di Medusa. 
•* Minerva. 



LX1V 



A quella vista la nettunia prole 
Volse gli occhi svegliati e si riscosse, 
E la Vergine mosse 
Tali parole: 

Lascia le piume e lascia, 

Tardo nepote d' Eolo. 

Dell'animo l'ambascia, 

E questo freno, ch'io ti porgo d'oro, 

Al padre l'offri col solenne toro. 



* Bellerofonte era figlio di Netluno. 



LXV 



Né disse più. L'Ipponomo feroce 
Ricorre dove fatidiche note 

* Manda del Sacerdote 
La santa voce, 

E narra come udita 

Per lui fu nelle tenebre 

La vergine munita 

D'asta fatai, cai paragon fa prove 

Non indegne del fulmine di Giove. 

• Bellerofonte narra l' avvenimento al sacerdote 
Poliido figlio di Cerano. 



LXVI 



juindi a Nettuno dalla pingue stalla 
Tragge l'aruspicai vittima sacra, 
E l'equestre consacra 
Ara di Palla. 
Sempre l'umana greggia 
All' uopo malagevole 
Celeste aura francheggia. 
Stretto nell' aureo freno al fin ritenne 
L'immansueto volator le penne. 



lxvh 

E sul remigio dell'alata schiena 
Bellerofonte appar sovreminente 
E il ferro sanguinente 
A cerco mena, 
E le feroci schiatte 
Delle virili Amazoni, 
E coi Solimi abbatte 
La triplice Chimera, che trabocca 
Ruote fumanti dall' ignita bocca. 



LXVIII 



* Nè dirò come d'insolubil gelo 

Morte lo strinse: nélF aè'r leggero 

Il pcgaseo destriero 

Volò del cielo. 

Ma dove mi devia 

L' immaginoso vortice 

Di calda fantasia P 

Dall' additato scopo trionfale 

A me non lice declinar lo strale. 

* Il Foeta usa questa reticenza sulla mone di 
Bellerofonte uer non macchiare il bello delle sue 
azioni : anche Omero si serve dello slesso artifizio. 



LEK 



Mi trasse già l'impetuosa Dea 

Di nobil estro e di baldanza pieno 

Neil' istmiaco seno, 

Ed in Nemea. 

Colà vedo sul campo 

* I famosi Oligetidi 

Più rapidi del lampo, 

Colà nel circo dieci volte sei 

Far bella mostra ìo vedo i lor trofei. 

* Progenitori di Senofonte. 



LXX 



Dissi d'Olimpia, ma se pur dell'armi 

U Re vel chiami, e sia propizio Giove, 
Dirò le imprese nuove 
Con nuovi carmi. 

* Egli d' allflr copriva 
E 1' arena parnasia 

E la cadmea e l' argiva, 

E V ara consecrò di voto reo 

Al nume del pinifero Liceo. 

* Segue la enumerazione delle vittorie riportate 
da Senofonte nei Giuochi di varie città della Grecia. 



LXXI 



Di lui vid' io meravigliar Pellana 

* E Sic'ione dalla pitia belva 
Rinomata e la selva 

Eacid ana, 

Megara e la feconda 

Maratona ed Eleusi, 

** Di folte spighe bionda, 

E 1" onde eretrie e l'ubertoso piano, 

Ove mugghia la rupe di Vulcano. 

* In Sicione si celebravano i giuochi ]>ìtii in ono- 
re di Apollo, che aveva ucciso il serpente Pitone. 

" Cerere aveva insegnata a Trittolemo, re d' E- 
leusi 1" arte di coltivare le biade. 



lxxh 



Nè grandeggia città nel regno greco 
Dai traci lidi ai lidi maratoni, 
U' di lui non risuoni ; 

* L'immobiI Eco. 

Ma tu, Giove, del canto 
Fammi la meta attingere 
E fa ch'io possa intanto 
Famoso e riverito fra le genti 
Dolcissime fruir l'ore scorrenti. 

* Ov'Eco non ripeta le Iodi di Senofonte, eh' > 
ran diffusi; per tutta la Grecia. 



